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GIRO D’ITALIA ■ REINHOLD MESSNER

Tutti in coda, sull’Everest come a Riccione
“L’avventura è soprattutto un mezzo per conoscere i propri limiti
Se togli ogni ostacolo e difficoltà, qualsiasi impresa perde valore”

DARIO CECCARELLIT oh, è comenoi.La primaco-
sa che colpisce, di Reinhold
Messner, è la sua rassicuran-

tenormalitàfisica.Toltoquelgran
casco di capelli rossicci, che gli dà
ancora un’aria da studente fuori-
corso degli anni Settanta, l’uomo
che ha conquistato la vetta dell’E-
verest senza bombole d’ossigeno
potrebbe tranquillamente essere
ilvostrocollegad’ufficio,magariil
salutista della compagnia, quello
che senza vizi e pancetta alla do-
menica s’immola in bicicletta sui
tornantidelGhisallo.

«La forza non dipende dalle di-
mensioni - spiega Messner con la
sua tipica cantilena altissima-pu-
rissima-levissima- Iosonosempre
stato longilineo.Peròcorrevoemi
allenavo moltissimo.
Adesso, a54anni,per
varie ragioni, tra le
quali un serio infor-
tunio a un piede, ho
dovuto rallentare.
Ma non posso stare
fermo a lungo: aven-
do lavorato tanto in
passato, il mio cuore
m’impone di muo-
vermi per evitare
quei classici disturbi
da ex sportivo. Pre-
sto, partirò per una
nuova spedizione in
Cina. Ma ne parlerò al momento
opportuno. Uno dei vizi dell’alpi-
nismomoderno,èinfattiquellodi
annunciare le spedizioni. Io an-
drò... iofarò...Seunovuolfareuna
cosa la faccia, senza però preoccu-
parsi di come verrà commentata
dagli altri. Ma ormai si bada solo
all’apparenza».

Del signore di mezza età, Mes-
snerhasolol’annodinascita.Con
quella faccia grigliata dal sole, è
ancora una forza della natura. Lo
si avverte da tante cose, non ulti-
ma la capacità di indignarsi, una
fiammella che ormai viene tenuta
accesainunatecasolodapochiin-
timi. «Quello che sta succedendo
in Kosovo è terribile. Rispetto a 50
anni forse l’uomo è globalmente
migliorato, ma purtroppo alcuni
leader politici, non trovando vie
d’uscita per sè, finiscono per di-
sprezzare la vita altrui dando il via
a genocidi tremendi. Queste per-
sone non si possono cambiare,
quindi diventa importante agire.
Non c’erano altre vie d’uscita. Il
verosbaglioèstatoquellodiaspet-
tare. Come è successo negli anni
Trenta davanti alle prepotenze di
Hitler. Se il responsabile non vie-
ne eliminato subito, poi diventa
troppotardiperportarlodavantia
un tribunale. Capisco le ragioni
del pacifismo, ma alla lunga sono
sterili, e forse anche un po’ ipocri-
te. Tutti vogliamo la pace, grazie,
ma il problema è come raggiun-
gerla. Io sono molto concreto in
questecose.Nonsipuòfardella fi-
losofiaquandoqualcunosbudella
vecchi,donneebambini».

Parole dure, quelle di Messner,

che colpiscono perché vengono
da un uomo che ha trasformato il
mondo nella sua casa, un uomo
che ha conosciuto gente di ogni
razza, di ogni religione, di ogni
opinione. Nell’Himalaya, impre-
se alpinistiche a parte,Messnerha
percorso a piedi più di ventimila
chilometri .Haancheattraversato
la Groenlandia, l’Antartide, il Ti-
betOccidentale.Unuomoinsom-
ma che non si è mai fermato da-
vanti agli ostacoli e alle apparen-
ze. Negli ultimi anni, per verifica-
recosaci fosseall’originedellaleg-
genda sullo yeti, ha percorso in

lungoeinlargol’India
settentrionale, il Sik-
kim, la Siberia, il Bhu-
tan, di nuovo il Tibet.
Un’esperienza straor-
dinaria raccontata in
un libro (”Yeti, leg-
genda e verità”, edi-
zione Feltrinelli) che
affronta il tema della
paura dell’ignoto e
della nostra voglia,
tutta occidentale, di
mercificare anche il
mistero.

«Per molti anni ho
creduto che la storia dello yeti ap-
partenesse all’universo della leg-
genda.Finoache,nel1986,nelTi-
bet orientale, ho incontrato un
animale che sul piano zoologico
non sapevo come collocare. Un
incontro terrificante, che dopo
avermi fatto scappare a gambe le-
vate, mi indusse a cercare quale
fosselaverità».

Equalèlaverità?
«La verità, cui sono arrivato dopo
anni e anni di appostamenti e in-
seguimenti, è che lo yeti, non
quello immaginato da noi occi-
dentali, vive ancora in alcune zo-
ne incontaminate del Tibet e del-
l’Asia centrale. E’ una specie di
grande orso, agile e velocissimo,
che ha qualche vaga somiglianza
con il greazly americano. Non
sopporta le strade, o qualsiasi for-
ma di civiltà. Per cui è molto diffi-
cile vederlo. Ha bisogno di spazi
immensi per vivere e soprattutto,
per essere se stesso. Al di fuori del
suo ambiente, praticamente non
puòesistere.Noi lo immaginiamo
come king kong perché ormai,
non avendo più miti autentici,
utilizziamo solo quelli che ci for-
nisceilcinemahollywoodiano».

Senta, anche l’italiano è un ani-
male strano. Un giorno è lavora-
tore, un giorno è scansafatiche;
un altro è generoso, un altro è in-
tollerante e diffidente. Lei, dalle
suemontagne,comelovede?

«Gli italiani, posso dire noi italia-
ni?, siamo forse più europei di al-
tri. Certamente più dei francesi,
sempre nazionalisti, e anche dei
tedeschiche,conlacrisieconomi-
ca, si sono rintanati nel loro gu-

scio. L’Italia non sta male, chec-
ché se ne dica. Il Nord Est è un fe-
nomenopositivo.Lagentesiorga-
nizza, lavora, è creativa. Ecco, sarà
il nostro plusvalore rispetto agli
altri partner europei. Ma anche la
creatività bisogna coltivarla e
sfruttarla bene per reggere la con-
correnza degli altri paesi. Poi ab-
biamo avuto la fortuna, ultima-
mente, di avere dei governi abba-
stanzabuoni...».

Dice sul serio? Scusi se glielo ri-
chiediamo,maafuriadisentirfi-
schi, anche un tiepido applauso
coglie di sorpresa. Insomma è
soddisfatto?

«Sì, sono soddisfat-
to. Certo i problemi
nonmancano.Però
sia Prodi che D’Ale-
ma, in contesto
non facile, hanno
fatto un buon lavo-
ro cui va dato loro
atto. Anche il fatto
che Prodi prenda la
guida europea è po-
sitivo. Credo che
con lui l’Europa
possa imboccare
stradenuove».

Leiinsommaèottimista?
«Sì, anche per l’Europa sono fidu-
cioso.Ultimamente,l’Europaave-
vopersounpo’diforza;comesidi-
cedanoievevaipiedi freddi.Mala
globalizzazione è un processo
inarrestabile. E l’Europa può sal-
varsi solo facendo causa comu-
ne».

Domandadaunmiliardo:checo-
s’è per lei l’avventura? Cos’è che
laspingeacercareloyeti?

«Nonamolaretorica.L’avventura
è solo un mezzo per conoscere i
propri limiti, quindi per conosce-
re se stesso. Ad uncertopunto,av-
ventura vuol dire trovare un osta-
colo che non si può superare,
quindi accettare che ci sia qualco-
sa che non si può fare. Un modo
per capire che sei limitato, che
non ha senso andare in un posto
dove non c’è posto per l’uomo. Ai
confini della vita, nell’Antartide,
ho potuto capire che lì l’uomo
non dovrebbe esserci, che quel
mondo non è fatto per noi e si de-
vetornareacasa».

Ancheperleiilritornoèbello?
«Sì, è un momento forte. Quando
torniamo da un luogo ostile, im-
penetrabile, c’è un momento in-
tenso di felicità che ti fa dire: sono
tornato tra gli umani! Il bello di
ogni impresa è sempre il ritorno,
nonlacimaoqualcos’altro».

L’alpinismoèfinito?
«Io penso che l’alpinismo debba
ricominciare, però come cultura
del tempolibero,di approccioalla
natura. E’ chiaro che l’alpinismo
classico, che non era neanche io
mio, è finito. Che cosa c’è ancora
daconquistare? Ma il veroproble-

maèunaltro:chevacioèinvertito
l’assunto che spinge un uomo in
montagna. Sull’Everest ormai ci
sono dei campi basi lunghi due
chilometri. Ogni giorno lo scala-
no mille persone. Mille persone
che non hanno neppure bisogno
della fune, perché il percorso è già
tutto segnato. Ma chesenso ha sa-
lire tutti insieme? Ma non è me-
glio, allora, cercare qualche pare-
te, anche più bassa, che sia lonta-
nodatuttaquellafolla?».

Così dovrebbe, eppure. Non teme
chequalcuno,perimitarla,abbia
fraintesoilsuomessaggio?

«Inmontagnanonhomaicercato
la comitiva. Purtroppo vedo an-
che dei giovani bravissimi che
stanno tutti insieme come se fos-

sero sulla spiaggia di
Riccione. In una scalata
non deve contare il re-
cord, la velocità e l’e-
xploit. No, quello che è
importanteè il “come”.
Come ci si arrampica,
come si sopravvive, co-
me si divide un’espe-
rienzacondueamici.Se
tutto è facile, prefabbri-
cato, con le guide che ti
assicurano bombole,
elicottero equant’altro,
si perdeognivalore, an-
che quello del pericolo,

quantomai importante. Sevoglia-
mo salvare l’alpinismo, dobbia-
mo salvare questi valori. Anche i
Cai, sia quelli italiani che europei,
devono capire che non possono
semprefare iTouringclub.Conta-
no i valori, senza quelli l’alpini-
smomuore».

Messner, che cos’è per lei il corag-
gio?

«Rispondo con una mia vecchia
frase: il coraggio è l’altra metà del-
lapaura. Ilcoraggiononsipuòiso-
laredallapaura.Seunodicechein
montagna non ha mai avuto pau-
ra, non credetegli: parla per dare
ariaaidenti».

Dove è finito il vecchio Messner
alpinista? Molti lo rimpiangono,
dicono che era migliore di quello
attualechefilosofeggiatroppo.
«Sono cambiato. E sono anche

invecchiato.Avent’anniero fissa-
to: vedevo solo roccia e monta-
gne. Ero competitivo. Adesso ho
altri interessi e una famiglia con
tre figli. Leggo, studio, mi posso
concedere qualche bicchiere. So-
no un uomo sereno e contento
della mia vita. Poi non ho rinun-
ciato completamente all’alpini-
smo.Qualcosafaròconimieifigli.
Ancheconmiamoglieciconcede-
remounascalata.Unaspeciedise-
condalunadimiele».

Altissima, purissima, Levissima.
Non le sembra di esagerare con la
pubblicità?

«Io non guardo la televisione. E
neanchelamiafamiglia.Cosìnon
ce ne facciamo un problema. Co-
munque, il mondo attuale è fatto
così. Per trovare fondi, bisogna fa-
reanchequestecose».

“L’alpinismo
può rinascere
come cultura
di un nuovo
approccio
alla natura

”

“Non conta
l’exploit
ma come

si vive
l’esperienza

di una scalata

”

Per venti anni sulle orme dello yeti
ReinholdMessnerènatoaVil-
lnoessinAltoAdigenel1944.
Tralesuegrandiimpresesono
ricordate innanzituitto le
due scalate dell’Everest: nel
1978 conPeter Habeler fece la
prima ascensione della mon-
tagna più alta del mondo sen-
zaossigeno,perlaviadelColle
Sud. Due anni più tardi, dal
Colle Nord e tracciando una
nuova via sulla parete nord,
fecelaprimaascensioneinso-
litatriadell’Everest.
Nel 1968 con l’ascensione del
Lhotse, raggiunse l’obiettivo
di essere l’unico alpinista al
mondo ad aver scalato tutte e
quattordici le vette superiori
agli ottomila metri. Ha attra-

versatoapiedilaGroenlandia
(2.250 chilometri), l’Antarti-
de (3.400chilometri)eilTibet
occidentale.
Nel 1995 ha cercato di attra-
versareilPoloNordsenzaassi-
stenza esterna: ha dovuto ri-
nunciare dopo soli due giorni
acausadelventochespaccava
il ghiaccio e della perdita di
unaslitta.
Hascrittonumerosilibrisulle
sue esperienze e spedizioni,
tra cui ricordiamo: “Everest”
(1979), “Orizzonti di ghiac-
cio: dal Tibet all’Everest
(1983), “Sopravvissuto: i miei
14ottomila”(1987),“Antarti-
de. Inferno e paradiso”
(1991), “La libertà di andare

dove voglio. La mia vita di al-
pinista” (1992), “Un modo di
vivereinunmondodavivere”
(1994) e, insieme ad Alessan-
dro Gogna, “K2” (1980). Il suo
ultimo libro è “Yeti. Leggen-
daeverità”(daierinellelibre-
rie per i tipi della Feltrinelli)
in cui Messner racconta due
decenni di avventurose spedi-
zioni nelle zone più remote
dell’Himalaya per risolvere il
misterodeloyeti.
Messner ne avvistò un primo
esemplare durante la spedi-
zione sull’Himalaya nel 1986;
daallorahafattodiversiviag-
gi esplorativi alla ricerca di
orme e tracce del misterioso
“uomodellenevi”.

«C ultura. L’oro di Napoli». È il titolo
della «tre giorni» cultural-turistica,
voluta dal Ministero per i Beni Cul-

turali, che ha avuto luogo a Napoli nei giorni
scorsi.

Glieventi chiavedell’iniziativaeranolaria-
pertura di una parte del Museo di Capodi-
monte - ormai uno dei più straordinari com-
plessi artistico-ambientali d’Europa - e la
splendida mostra «Homo Faber» dedicata al-
l’ingegnodegliantichiabitantidiPompei.

Sul piano della promozione dell’immagine
culturale di Napoli l’operazione può dirsi per-
fettamente riuscita poiché ha acceso sulla cit-
tà i riflettori dei media italiani e stranieri. Pre-
miandomeritatamenteil lavorodiSovrinten-
denze competenti come quelle di Nicola Spi-
nosa e di Stefano De Caro, nonché di tutti
quanti sibattonodaqualcheannoper faredel
recupero del grande giacimento artistico-cul-
turale di Napoli il fuoco di una rinascita eco-
nomica,civileecultuale.Dall’amministrazio-
ne comunale a fondazioni come Napoli No-
vantanove ad istituti di cultura come il «Suor
Orsola Benincasa» e l’Istituto Italiano per gli
StudiFilosofici.

Seperòdalpianostrettamenteartisticomu-
sealeedespositivoedaquellodellapromozio-
ne della cultura come risorsa si passa ad inter-
rogarsi su quello più generale del sensoe delle
funzionisocialidellaculturainunametropoli
comeNapoli,allorapossonoriaffiorarealcuni
dubbi.

I primi riguardano il titolo scelto per la ma-
nifestazione, un titolo che rinvia immediata-
mente al ricordo del libro di Giuseppe Marot-

ta, intitolato appunto «L’oro di Napoli». Un
brutto libro, capofila di una convenzione de-
scrittiva della città all’insegna della napoleta-
nità e del colore più qualunquisti, sopratutto
sesipensachefuscrittoinannicheispirarono
invece opere importanti come «Ferito a mor-
te» di Raffaele la Capria, «Il mare non bagna
Napoli» di Anna Maria Ortese e di film come
«Manisullacittà»e«Lasfida»diFrancescoRo-
si, che dai mali della città estrassero ben altra
materiapoetica.

ÈpossibilecheognivoltachesiproiettaNa-
poli su unaplatea nazionale si debba ricorrere
alle tinte ambigue e vischiose dell’oleografia,
oacelebrazionitrionfalistiche?

Eppureinquest’ultimaoccasionesitrattava
di ben altro oro, oro autenticoe non l’equivo-
coorpellodecantatonellibrodiMarotta.

L’altra considerazione riguarda che cosa
debba intendersi per cultura in un contesto
chenonèquellodiunapiccolacittàd’artedel-
l’Italia centrale, ma un insieme metropolita-
no stratificato e inciso da antichi dislivelli co-
me Napoli. Un luogo dove si fronteggiano in
realtà molte culture, spesso storicamente ed
antropologicamenteantagoniste.

In questomomento lacittàapparedivisa in
due scenari culturali contrapposti, e per certi

versi non comunicanti. Da una parte la cultu-
ra «alta» dei musei e dei monumenti, la cultu-
ra che recupera e custodisce gli splendori del
passato,elofainmanieraineccepibile.

Dalla parte opposta la cultura creativa che
lavora sul presente della città, effetto ed
espressione del suo malessere - come sono
moltepoetichedelNovecento-sembrasegna-
re ilpasso.Nonèuncasochelacreazioneeste-
tica, e in genere la produzione, latiti. La stessa
elaborazione del disagio metropolitano sem-
braormai fissata inconvenzionerappresenta-
tiva, in oleografia del degrado o autoimbalsa-
mata in attesa di consacrazione - o di investi-
turaequindidicommittenza-dall’alto.

Uno scenario piuttosto deprimente, desti-
nato a mortificare tutte le forze culturali nuo-
ve,quellepiùgiovaniequellemenogarantite,
per età, per appartenenza, per ceto. L’effetto
complessivosembraquellodicongelareilgio-
codellepartichesiè stabilitotraleforzecultu-
rali: piegando le une verso l’autocelebrazione
e le altre verso un rancore anomico o verso
l’ammiccamento paraculo, senza prospetti-
va,senzapoetica.

La Napoli immobile delle castee dei ceti su-
pergarantiti stapersoffocareancoraunavolta
la Napoli del rinnovamento e della mobilità

sociale?Leenergienascentisirinchiuderanno
in un silenzio «ferito a morte» - ma gravido di
minaccia? O si prepareranno ad una stagione
di emigrazione? Come avvenne per Eduardo
DeFilippo,perRaffaeleLaCapriaepertantial-
tri ingegni meno notima altrettanti «migran-
ti», oppressi da rendite di posizione, da tappi
culturalivecchienuovi.

Ildivario tra ledueculture, e tra le duecittà,
sembra così allargarsi, gettando un’ombra in-
quietante sul futuro del «Rinascimento» na-
poletanolacuigrandesfidaconsistevasoprat-
tutto nel tentativo di disegnare nuove con-
nessioni, di gettare ponti tra le diverse culture
della città e tra le soggettività sociali di cui
quellesonoespressione.

Infattiunarinascitaculturalechenonabbia
unaricadutasulpianocivileèdestinataprima
opoiadesaurirsicristallizzandosi inprivilegio
di pochi. Riproducendo così l’antica frattura
napoletana fra una cultura priva di una reale
funzione formativa e una «civitas» che non
riesce a realizzarsi compiutamente proprio a
causaditalefrattura.

E se per ora tale «impasse» risparmia la cul-
tura dei musei e dei monumenti, alla lunga lo
stesso sforzo dei sovrintendenti è destinato a
restare isolatosenonvieneassecondatodaun

disegno complessivo della «civitas», tradotto
in articolazione tra le culture, tra le umanità,
tralegenerazioni.

Incittàdiantichecontraddizionietensioni
profondelaculturaècosavivasenonriguarda
soloilpassato, ilcui linguaggiosfuggeamolti,
ma se fa del passato l’ispirazione e lo stimolo
per dar vita a nuove forme che servano ad
esprimere i problemi e i bisogni ddi questo
contradditoriopresente.

In questo modo il malessere può diventare
prima riflessione e poi arte. Purché la cultura
sia come uno specchio in cui tutte le parti so-
ciali, senza eccezione alcuna, vedano riflessa
la propria immagine e il proprio contributo.
Per esempio nella tre giorni della cultura na-
poletana - a parte qualche concerto-contenti-
no - c’era ben poco delle culture, e delle su-
bculturelocali,chehannomossoinquestian-
ni la scena culturale d’insieme: delle periferie
come del centro. Ciò è vero per la musica co-
meperilteatroeperleartivisive.

Perchéilrinascimentonapoletanosiacarne
esangue,perchélacittànondiventiunfonda-
le buono per i turisti, col permesso della mi-
crocriminalità, occorre ripensare le geografie
culturalidellacittà.

Occorre ripensare antropologicamente l’i-
dea stessa di cultura napoletana come il risul-
tato di un secolare negoziato tra differenti co-
dici e forme espressive. Finché tale geografia
non verrà ridisegnata una parte dei talenti e
delle potenzialità e dei giacimenti preziosi di
Napoli resterà nascosta, sottostimata, sottou-
tilizzata. E il suo oro resterà in parte falso e in
parte,comesempremaldistribuito.

L’INTERVENTO

L’ORO DI NAPOLI NON FA SEMPRE CULTURA
MARINO NIOLA


